

  

    

      

    

  




  Prologo




  

Questa è la storia di Shanti e Gamesh, due ragazzi 

coraggiosi che osarono opporsi ai capricci dei loro sovrani e 

decisero di scappare via dalla loro terra, nella speranza di trovare riparo da una terribile guerra e da una strana epidemia, 

rimanendo invece coinvolti in una serie di incredibili avvenimenti che ebbero tutti origine per via di un chicco di grano.




La causa di tutto, come spesso accade, fu la vanità ed il desiderio di mostrare al prossimo delle virtù che non si possiedono. E questo avvenne quando il grande Hishor, l’Imperatore di tutti gli Imperatori, dopo aver imposto il suo dominio a tutte le terre conosciute, decise di fare visita a tutti i suoi sudditi, seguendo ad est l’equatore a partire dall’isola di 

Tonga per finire al meridiano di Greenwich, ma forse 

stiamo correndo un po’ troppo, per cui è meglio raccontare tutto dall’inizio.









  Un insolito scambio di doni




  

Ci fu un tempo in cui Rajan, l’anziano sultano di Malpeza, era ancora un uomo felice. Il suo era un regno piccolo, ma ricco di prosperità per tutti. Ed il merito di quella prosperità era di una ragazzina, Shanti, che il sultano aveva accolto alla sua corte alcuni anni prima, quando era una bimba di appena tre anni rimasta orfana. La piccola Shanti era subito stata accolta nella servitù, ma ben presto aveva mostrato un’intelligenza così vivace che fu deciso di assegnarle il compito di tenere in ordine la biblioteca del palazzo. La piccola, tuttavia, non si era limitata a tenere in ordine i 

volumi, ma li aveva letti tutti, dal primo all’ultimo, divenendo in pochissimo tempo la serva più istruita del regno e rivaleggiando in conoscenza con i più sapienti professori della corte di Rajan.




Alcuni anni dopo Shanti, divenuta ormai adolescente, chiese il permesso di piantare dei semi di grano in un piccolo orto per un suo misterioso esperimento. Dopo poche settimane, tra l’incredulità di tutta la corte, il piccolo orto risultava ricoperto di spighe dai chicchi di un colore blu intenso dai quali emanava una fragranza deliziosa. Immediatamente Rajan chiamò il suo fornaio ordinandogli di fare un pezzo di pane utilizzando la farina di quel grano per verificare se quel meraviglioso profumo fosse il preludio di un sapore altrettanto squisito. L’uomo si mise subito al lavoro e in men che non si dica portò al sultano una rosetta ancora calda di un bel colore azzurro. Il vecchio Rajan era un po’ perplesso e non si fidava più di tanto di assaggiare per primo quella strana pietanza.




Chiese, così, al suo fornaio di addentare il pane al suo posto e di descrivergli il sapore. L’uomo ubbidì con enorme piacere, dato che la rosetta era talmente gustosa che  quasi a forza gliela si dovette strappare di mano. Quello stesso pomeriggio, in tutto il regno fu dato ordine di seminare tutte le terre con quei semi così misteriosi.




Da allora l’economia del regno di Rajan si era basata sulla prodigiosa scoperta della giovane Shanti. Ogni cittadino aveva trovato lavoro nella produzione di grano blu, di farina blu, di pane blu, di mais blu e di tutti i derivati di quello strano quanto meraviglioso cereale. Da lontano si potevano ammirare tutte le terre di Malpeza ricoperte da infinite distese che somigliavano più ad un mare senza riflessi che a campi coltivati.




 




* * * * *




 




C’era un’unica nube che, tuttavia, oscurava la serenità di quel regno. Questa nube aveva le sembianze di Varun, il perfido sultano di Varunia, un regno al confine con quello di Rajan. Se Malpeza era ormai conosciuta come la terra del grano blu, quello di Varun era invece tristemente noto come il regno della terra brulla. Quel nome era dovuto al fatto che, quasi come se fosse una maledizione, qualunque cosa gli abitanti di Varunia provassero a seminare non portava alcun frutto. In verità, il perfido sultano non se ne curava più di tanto. Era sempre stato un uomo di mare ed aveva sempre fondato le sue ricchezze sul commercio degli schiavi, soprattutto bambini. Quella, infatti, era senz’altro un’attività molto più redditizia dell’agricoltura praticata nelle terre confinanti e, anche se ogni tanto perdeva qualche carico in mare, gli consentiva di possedere il più temuto esercito e i più ricchi forzieri di tutte le terre d’Oriente.




Quando, però, si sparse la notizia che il Grande Hishor 

l’Imperatore di tutti gli Imperatori, stava per fare visita a quelle terre, Varun pensò che fosse sconveniente mostrare all’uomo più potente che fosse mai esistito i suoi possedimenti così desolatamente privi di vegetazione, e chiese in dono a Rajan la sua giovane serva così che potesse far fiorire anche le sue terre.




Il vecchio sultano sapeva bene che un rifiuto sarebbe stato uno sgarbo intollerabile e sapeva altrettanto bene che se si fosse opposto la conseguenza sarebbe stata una guerra con il suo bellicoso vicino.




Pertanto, seppur a malincuore, gli propose uno scambio. Avrebbe fatto dono a Varun della sua più intelligente serva in cambio di Gamesh, il servo di Varun, famoso per essere un formidabile addestratore di aquile.




 




* * * * *




 




-   “Mio signore, pensavo che provaste affetto nei miei 

confronti.”




La giovane Shanti non riusciva a farsi una ragione della decisione di Rajan. Era cresciuta nel suo palazzo e lo amava come un padre. Sapeva di essere solo una serva, ma in cuor suo aveva sempre pensato che il sultano ricambiasse quel sentimento.




-   “Suvvia non farla così tragica. Vedrai che anche Varun ti tratterà bene.” replicò Rajan che non poteva spiegare che era solo per viltà che aveva preso quella decisione.




-   “La questione è un’altra” rispose Shanti.




-   “E quale sarebbe?”




-   “Si danno in dono degli oggetti, non delle persone!”




-   “Ma… ma… io non ti do in dono, ti scambio!” replicò Rajan in evidente difficoltà.




-   “Ed è la stessa cosa, mio signore. Mi state trattando come un oggetto, quando è del tutto evidente che io sono un essere umano”.




-   “Adesso basta con queste filosofie! Domani quando 

verrà Varun tu lo seguirai. A costo di metterti ai ceppi” 

tagliò corto Rajan, che sapeva di avere torto ma che non poteva permettersi di ammetterlo di fronte alla sua corte.




 




Quando andò a dormire, per la prima volta nella sua vita, Shanti sentì la porta della sua stanza essere chiusa a chiave dall’esterno. Una guardia armata fino ai denti rimase a fare da sentinella per timore che scappasse. Quella notte, la piccola Shanti non chiuse occhio, bagnando il cuscino di lacrime di profonda delusione.









  Un aiuto dal cielo




  

L’indomani per le strade di Malpeza si respirava un’aria di 

festa. Come ogni anno, il giorno della prima luna piena di 

primavera i campi venivano preparati per la semina e le donne accompagnavano i mariti con i chicchi di grano blu stipati nei grembiuli. La notizia della visita di Varun, poi, aveva 

ulteriormente eccitato gli animi dei cittadini curiosi di vedere per la prima volta quel vicino di cui si sentiva parlare così tanto, seppur in maniera non del tutto edificante.




Terminata la semina, tutta Malpeza era accorsa verso il confine per assistere, a mala pena contenuta dal servizio d’ordine militare, all’arrivo del terribile ospite per il quale Rajan aveva allestito un banchetto fatto di manicaretti e leccornie di cui non si immaginava nemmeno l’esistenza.




A poche centinaia di metri dal luogo del banchetto, reclusa nel piccolo edificio della dogana e sorvegliata da un’unica guardia sonnacchiosa, Shanti pensava di essere la persona più triste di tutta Malpeza mentre si carezzava una modesta collana di cuoio con un medaglione di ferro, all’interno del quale aveva conservato un chicco di grano blu destinato al sultanato di Varunia. Ciò che davvero la rattristava era che aveva sempre immaginato che la luna piena fosse la sua buona stella che l’avrebbe protetta da ogni male.




Quello stesso giorno di molti anni prima, infatti, poco prima di spirare, la madre le aveva detto che avrebbe sempre vegliato su di lei. Appena la donna esalò l’ultimo respiro, la piccola Shanti guardò verso l’alto ed ebbe l’impressione che la luna piena le stesse sorridendo. E c’era la luna piena anche la notte in cui trovò per caso una spiga di grano in un campo di fiordalisi.




Quando si avvicinò per raccoglierla, nonostante l’oscurità, notò immediatamente un colore insolito e rimase colpita dal profumo delicatissimo molto diverso da tutte le altre spighe. Quella notte prese i chicchi e li lasciò sul davanzale della finestra immersi in una soluzione di estratti di genziane e pervinche. Quando alzò la testa verso il cielo, le sembrò ancora che la luna le stesse sorridendo.




Il mattino successivo, i chicchi erano diventati tutti di un bel colore blu acceso e Shanti corse a chiedere a Rajan il permesso di seminarli in un piccolo orto, che avrebbe poi fatto la fortuna dell’Isola.




 




* * * * *




 




I pensieri di Shanti furono interrotti dal pesante cigolio dei cardini arrugginiti della porta dell’edificio della dogana. 

Insieme ad un modesto fascio di luce fece il suo ingresso nel piccolo salone un ragazzo dalla carnagione scurita dal sole e con una lunga capigliatura che gli nascondeva parzialmente il volto. Indossava un gilet di pelle sul torso nudo ed un pantalone nero. Shanti capì subito che doveva trattarsi di Gamesh, il giovane addestratore di aquile di cui aveva tante volte sentito parlare e che era la contropartita che Rajan aveva chiesto per cederla a Varun.
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